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Troppi punti oscuri 
sul duplice omicidio 

dopo un tamponamento 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — «In questa storia restano troppi punti oscuri»: 
a parlare cosi è Doris Lo Moro, 29 anni, figlio del direttore 
didattico Giuseppe, ucciso assieme al figlio diciannovenne Gio-
\ anni la mattina dell'8 gennaio nei pressi di Filadelfia. L'arresto 
di due giovani — Tommaso Anello e Francesco Bartucca — 
l'altro ieri, entrambi accusati di «duplice omicidio aggravato per 
futili motivi» lungi dal chiudere la vicenda dunque la riapre. La 
famiglia Lo Moro non crede infatti all'omicidio efferato solo per 
i motivi indicati attualmente dagli inquirenti e cioè per un 
banale diverbio fra automobilisti. «Non riesco ad accettare l'idea 
— dice ancora Doris Lo Moro che parla anche a nome degli altri 
cinque suoi fratelli e della madre — che papa e Giovannino 
possano essere stati uccisi solo per un tamponamento. Intendia
moci — dice ancora Doris Lo Moro — nulla da dire sulla condu
zione delle indagini che si sono mosse in maniera intelligente 
ma e il movente che non ci convince». Sarebbero quindi altri i 
veri motivi del duplice omicidio: forse — si dice — Anello e 
Bartucca quella mattina avevano dentro la loro macchina qual
cosa o qualcuno da nascondere a tutti i costi, anche uccidendo 
con una vera e propria esecuzione due tranquille e indifese 
persone. A sostegno di questa tesi si ricorda inoltre il vero e 
proprio muro di omertà che gli inquirenti hanno trovato nel 
piccolo comune attorno ai due: perché — ci si chiede — questo 
muro di omertà se il delitto e così banale? La famiglia Lo Moro, 
intanto, ha deciso di costituirsi parte civile e nel collegio di 
difesa e stato nominato anche l'avvocato Tino Zupo, del Foro di 
doma. 

f. V. 

Menfì, i trafficanti di droga 
uccidono due giovani sposi: lei 
(incinta) è stata bruciata viva 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — Prima le hanno sparato un colpo 
di pistola alla spalla, poi, mentre la vittima 
chiedeva aiuto, l'hanno cosparsa di benzina, 
acceso un fiammifero e tranquillamente assi
stito alla sua terribile agonia. Intanto, altri kil
ler, raggiungevano il marito della ragazza, an-
ch'egli ferito di striscio, e lo finivano con un 
colpo alla tempia. Aveva percorso a piedi 500 
metri, si era rifugiato in una grotta, convinto 
di essere al riparo. Contrada «Magagiano», fra 
Mcnfi e Montcvago, comprensorio della Valle 
del Belicc: entra in azione, con collaudata fero
cia, il clan dell'eroina dell'Agrigentino. Un pa
store, domenica, troverà per caso i corpi di Gio
vanni Montalbano, 25 anni, e di sua moglie 
Maria Celeste Francomanno, di 27. Entrambi 
tossicodipendenti, conosciuti nel «giro» perché 
costretti a vendere bustine di eroina per tirare 
avanti. Maria era incinta al quarto mese. 
Neanche questo ha mitigato la crudeltà dei si
cari. Le due vite erano divenute «parallele» tre 
anni fa, quando Giovanni e Maria si conobbero 
alla stazione centrale di Milano, ma erano ini
ziate qui, nel Sud, a Mcnfi, dov'era nato lui, e a 
Tre Bisacce, in provincia di Cosenza, dov'era 
nata lei. Poi da Milano, per un breve periodo si 
erano trasferiti a Torino. Stessa vita: niente 
lav oro, giacigli all'aperto, piccolo spaccio pur di 
sopravviv ere. Recente, stanchi di do\ cr soppor

tare la duplice condizione di emigrati e di tossi
codipendenti, erano tornati a Menfi, alla ricer
ca di un'ambiente più protetto. Ora vivevano 
nelle baraccopoli costruite nel Belice dopo il 
terremoto, non pagavano affitto e disponevano 
finalmente di un tetto. Ma del lavoro neanche 
l'ombra. Il ragazzo l'aveva cercato ma la sua 
triste fama sembrava precederlo. Così avevano 
cominciato a far la spola fra i paesini dell'Agri
gentino, a caccia della «dose» giornaliera. Qua
le «sgarro» hanno compiuto? I carabinieri non 
tralasciano alcuna pista: i due giovani hanno 
voluto fare i «furbi» con grandi trafficanti? Si 
sono rifiutati di pagare? Forse non si sapra. C e 
di sicuro che in queste campagne non manca
no precedenti di analoga ferocia. Il 28 febbraio 
delf'83, tre giovani, anch'essi tossicodipenden
ti, furono uccisi a colpi di pistola e rinchiusi nel 
bagagliaio di una macchina abbandonata. Nel 
dicembre '84, condanne a morte per Angelo 
Melluso, altro tossicodipendente, fratello del 
«pentito» che adesso accusa Enzo Tortora. Ma il 
significato altamente simbolico di quest'ulti
ma esecuzione sembrano lasciar dubbi: c'è una 
cosca riconosciuta che traffica in stupefacenti, 
e Che non concede alcuna deroga. I due giovani 
si erano recati domenica in contrada a «Maga-
ciano», a bordo di una Fiat 128. Era quello il 
luogo prescelto per gli incontri con i trafficanti. 

S.l. 

Al processo respinte le richieste di ulteriori approfondimenti 

Moro-bis, indagine finita 
Sul capitolo 
di via Fani 

la Corte nega 
accertamenti 

Si andrà avanti senza verificare le depo
sizioni di Faranda e Morucci - Delusio
ne tra imputati e legali di parte civile 

ROMA — Non ci sarà alcuna verifica sui punti cruciali delle 
deposizioni di Adriana Faranda e Valerio Morucci, non ci sarà 
alcun approfondimento sui due più spinosi capitoli del processo: la 
dinamica dell'agguato di via Fani e l'ubicazione della prigione di 
Moro. Il processo d'appello sul sequestro dello statista, almeno per 
quel che riguarda l'accertamento della verità su questi nodi della 
vicenda, può dirsi virtualmente concluso. Sembra questo il risulta
to della decisione presa ieri dalla Corte dopo un paio d'ore di 
camera di consiglio: i giudici hanno respinto quasi tutte le richie
ste, avanzate da parti civili e difesa tendenti- a una verifica delle 
affermazioni dei due «dissociati» e a un ulteriore approfondimento 
della materia processuale. 

La corte ha giudicato «ininfluenti per la decisione» i confronti 
tra Morucci e tre pentiti, Savasta, Peci e Fenzi che hanno portato" 
versioni diverse sul numero e sui nomi dei partecipanti alla strage 
di via Fani; ha giudicato pertinente soltanto un confronto, che 
avverrà oggi, tra Morucci e Savasta sul capitolo della sabbia nelle 
scarpe di Moro. Argomento importante ma probabilmente minore 
di fronte alla mole di interrogativi sollevati dal capitolo di via Fani 
e della prigione dello statista. Ovvia, quindi, la delusione non solo 
di molti imputati, ma anche delle parti civili per le vittime di via 
Fani. Ieri sera, alla lettura dell'ordinanza, aleggiava un'aria di 
rassegnazione. 

Perché era importante una verifica puntuale delle affermazioni 
dei «dissociati» Morucci e Faranda? Basta un solo esempio. La 
sentenza di primo grado ha indicato in 11 i componenti della 
strage di via Fani e ha identificato e condannato per questo gravi-
simo delitto 9 persone. Adriana Faranda e soprattutto Valerio 
Morucci, sia pure in modo incompleto, hanno fornito dettagli 
importanti per la ricostruzione del commando. Anzitutto afferma
no che la strage è stata portata a termine non da undici ma da nove 
persone e scagionano una serie di br che pure sono imputate della 
strage. Secondo questa nuova versione, a via Fani non c'erano 
Azzolini, Nicolotti, Dura (il br poi ucciso a Genova), non c'era 
Adriana Faranda. In sostanza, se questa versione è Quella giusta, 
almeno Azzolini e la Faranda (che erano nell'elenco degli accusati 
dalla sentenza) sono stati ingiustamente condannati. 

Non è un caso che sulla necessità di approfondimenti avvocati 
di parte civile e legali dei difensori, si erano trovati d'accordo. «Le 

ROMA - Valerio Morucci a 
colloquio con l'avvocato Man
cini Nella foto in alto. Norma 
Andreani (a sinistra) e Adria
na Faranda 

affermazioni dei due dissociati — ha detto l'aw. Tarsitano parte 
civile per le vittime di via Fani — devono essere verificate per 
amore della verità e per senso di responsabilità nei confronti dei 
familiari degli agenti uccisi e degli stessi imputati. Voi nella sen
tenza dovrete scrivere i nomi di quelli che considerate responsabili 
della strage. E noi cosa racconteremo ai familiari delle vittime che 
chiedono giustizia e verità? Che per fretta non abbiamo fatto 
verifiche di importanti dichiarazioni»? 

Di rincalzo un altro legale di parte civile, l'aw. Li Gotti: «Mo
rucci ha portato dettagli inediti sul tragitto seguito dalle Br da via 
Fani alla prigione dello statista, ma noi non abbiamo fatto alcuna 
verifica, debbo esprimere un senso di malessere per questa diffi
coltà ad approfondire capitoli cruciali del caso Moro». 

Sostanzialmente d'accordo anche l'aw. Mancini, difensore di 
Faranda e Morucci. «I colpevoli di via Fani che in primo grado non 
erano stati identificati, sarà compito della Procura ricercarli, ma 
come fate a giudicare senza ulteriori verifiche le persone che ora 
Morucci e Faranda indicano come innocenti per la strage?» A 
questo coro dì richieste il Pg si era solo in parte associato, affer
mando che per l'identificazione dei br «mancanti» al capitolo della 
strade, il suo ufficio si incaricava di avviare un'inchiesta a parte (in 
pratica la quinta sul caso Moro), ma giudicando non pertinenti i 
confronti tra i br che danno versioni contrastanti sul commando di 
via Fani. > 

Difficile capire quale logica ha mosso la Corte in questa delicata 
decisione. Vuol dire che le affermazioni di Morucci, protagonista 
diretto di via Fani, sono ritenute tout court attendibili? Oppure, 
viceversa, che sono considerate ininfluenti per giudicare sulle re
sponsabilità dei singoli imputati? 

Ieri la Corte ha tra l'altro respinto anche un'altra serie di richie
ste avanzate dall'avv. Tarsitano come la citazione del br «pentito» 
Bozzo, che parlò di incontri tra Moretti e esponenti di un partito 

Briitico al tempo del sequestro Moro, nonché l'escussione del teste 
on Mennini, uno dei «contatti» individuati dalle Br per far giun

gere i messaggi delio statista prigioniero. • 
Oggi, dunque, tutto si limiterà al confronto Morucci-Savasta sul 

«depistaggio» operato dalle Br per le scarpe di Moro. 

Bruno Misercndino 

Transessuali, legge 
incostituzionale? Oggi 

il parere dei giudici 
ROMA — Il problema della transessualita è ancora una volta 
oggetto di discussione alla Corte Costituzionale. I giudici di pa
lazzo della Consulta discutono stamattina in udienza pubblica 
la legittimità dell'art. 1 della legge n. 164 del 1982 che ha ricono
sciuto i mutamenti chirurgici di sesso consentendone la regi
strazione anagrafica. Alla norma, che specificamente legittima 
questi cambiamenti (quando viene accertata la loro necessita), 
la Cassazione ha contestato un'eccessiva genericità di formula
zione. Se da una parte dicono in sostanza i giudici della suprema 
corte, ci si preoccupa di risolvere situazioni drammatiche di 
adeguamento morfologico ed anagrafico, dall'altro non si tiene 
adeguato conto dei riflessi che questi mutamenti artificiali del 
sesso possono avere nella vita di relazione dell'individuo, dove 
all'essere uomo o donna corrispondono doveri e comunque si
tuazioni diverse. La legge, dice la Cassazione, «sconvolge poten
ziamento l'ordine naturale della società familiare». Queste ed 
altre considerazioni inducono a prospettare ai giudici costituzio
nali la presunta violazione della carta repubblicana la dove fissa 
i principi del rispetto della persona umana, della tutela della 
salute, dell'uguaglianza dei cittadini dinanzi alla legge, dove 
riconosce la famiglia come società naturale fondata sul matri
monio e dove fissa i doveri dei genitori v erso i figli. Altro quesito 
in discussione oggi l'art. 244 del codice civile che fissa i termini 
per il disconoscimento di paternità un a norma che secondo 
alcuni civilisti e fonte di discriminazione tra padre e madre. 

Per Reder 
ancora 
tensioni 

VIENNA — Nonostante il voto 
di fiducia in Parlamento il ca
po Frischenschlagcr (il mini
stro liberale della Difesa che 
ha personalmente accolto Re
der all'arrivo in Austria) con
tinua a rivelarsi una mina per 
la coalizione socialisti-liberali 
che guida il governo austria
co. Resta l'imbarazzo del par
tito liberale, mentre il segreta
rio democristiano IWichcal 
Graff ha nuovamente chiesto 
le dimissioni di Frischen
schlagcr. Tensione anche fra i 
socialisti: alcuni deputati han
no minacciato le dimissioni, il 
ministro dell'Interno Blccha 
ha lanciato nuove accuse ai li
berali. Anche l'ex cancelliere 
Krciskv ha detto, riferendosi 
implicitamente a Rcdcr: «Con 
l'antisemitismo, allora, tutto e 
cominciato. Con milioni di 
morti è finito». La Pravda 
(l'Austria ha buoni rapporti 
con l'URSS) ha scritto ieri: e 
«impossibile capire perché 
egli (ndr. Reder) sia stato ac
colto in patria come un ospite 
di riguardo». 

Presto 
interrogato 

Loprete 
TORINO — Donato Loprete, 
ex Cap<i di stato maggiore del
la Guardia di Finanza, estra
dato l'altro giorno dalla Spa
gna (dove conduceva una do-
ratissima latitanza e da dove, 
in ogni modo, aveva tentato di 
opporsi alla propria estradi
zione), sarà interrogato dai 
magistrati italiani nei prossi
mi giorni. Già da ieri mattina 
a Loprete e stato notificato il 
primo degli otto mandati di 
cattura spiccati nei suoi con
fronti dai giudici italiani: e 
quello relativo alla super truf
fa dei petroli, spiccato dai due 
magistrati torinesi Mario 
Vaudano e Aldo Cuva. Ma altri 
appuntamenti con la giustizia 
attendono l'ex capo di stato 
maggiore. Anche le procure di 
Mantova, Milano e Treviso 
hanno infatti aperto inchieste 
nei suoi confronti ed e proba
bile che i giudici vogliano 
ascoltarlo. Un settimo manda
to di cattura, inoltre, riguarda 
un trai fico di congedi militari 
a pagamento. 

Denuncia del PCI all'Assemblea regionale 

Ancora miliardi a vuoto 
per le terme di Sciacca 
Il compagno Parisi ha contestato la richiesta di altri 105 miliardi, destinati in gran 
parte a coprire interessi passivi per opere mai concluse - Le responsabilità della DC 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Quale azienda, 
che comincia appena ad opera
re, può permettersi di mettere 
in bilancio, alla voce «interessi 

[mssivi alle banche» lire 60 mi-
iardi? Avviene in Sicilia. Ecco 

come. Una decina d'anni fa 
l'intuizione apparve suggestiva 
e decisamente vincente: tra
piantare in Sicilia l'esperienza 
degli albergatori e dei terapeuti 
di Abano, creando un grande 

Solo di turismo termale a 
ciacca, dove le acque e i fanghi 

hanno qualità analoghe a quel
le della rinomata località vene
ta. Giustissimo: quelle risorse 
andavano sfruttate. Nacque la 
SITAS, capitali pubblici (la 
maggioranza del pacchetto 
azionario è detenuto da un ente 
regionale, l'Ems) e privati, che 
progettò e avviò la realizzazio
ne di «Sciacca mare», un insie
me di alberghi e modernissime 
attrezzature termali. Col passa
re degli anni però sembra che il 
fantasioso pionierismo degli 
esordi si sia spento e che siano 
venuti ancora una volta alla ri
balta i vizi peggiori dei tanti 
«carrozzoni» mantenuti in Sici
lia da un sistema di potere de
mocristiano. 

L'ultimo allarme lo ha lan
ciato, ieri mattina, Gianni Pari
si, comunista, vice presidente 
della commissione industria 

dell'ARS, il quale — offrendo 
una documentazione schiac
ciante — ha sollevato un caso 
da 105 miliardi. Parisi si rivolge 
a Salvatore Lauricella, sociali
sta, presidente dell'Assemblea 
regionale siciliana, con una let
tera aperta volta a sollecitare 
un suo temepestivo intervento. 
Di che si tratta? 

A Lauricella Parisi prospetta 
una questione di competenza, 
che comunque non è che l'ulti
ma risultante di parecchie di
storsioni di sostanza. Vediamo 
entrambi gli aspetti. Casi come 
questi, provvedimenti cioè ri
guardanti finanziamenti a «col-
legate» degli enti economici re
gionali (in questo caso la SI
TAS) sono sempre stati esami
nati dalla quarta commissione, 
quella dell'industria, presiedu
ta da Parisi. Questa volta, inve
ce, la richiesta di 105 miliardi 
viene recapitata ad altro indi
rizzo: quello della quinta com
missione, competente per il tu
rismo. Va detto che la SITAS 
batte cassa perchè vuol com
pletare la costruzione di quat
tro alberghi e di alcune struttu
re idrotermali a tutt'oggi sula 
carta. «Ma c'è qualche ragione 
— incalza l'esponente comuni
sta — che ha determinato l'in
serimento dell'assessore al tu
rismo in questo finanziamento 
all'Ente minerario siciliano? 

Pare che l'assessore all'indu
stria si fosse rifiutato di firma
re il disegno di legge. È vero? Ci 
vorrebbe una conferma o una 
smentita». 

Veniamo alla questione di 
merito. Mentre l'ex governo del 
democristiano Modesto Sardo 
era alla vigilia delle sue dimis
sioni, con una procedura rapi
dissima — 20 giorni — faceva 
in tempo ad esitare il disegno di 
legge, a trasmetterlo all'Assem
blea dei deputati, ad assegnarlo 
alla commissione turismo. Fi
nora la Regione aveva legifera
to tre volte per la SITAS, elar-
tendo 75 miliardi. Nell'agosto 

2, lo stesso assessore all'indu
stria, Rino Niccolosi (oggi di
ventato presidente della Regio
ne, ndr), proclamò che la terza 
tranche di finanziamento (58 
miliardi) sarebbe stata l'ulti
ma. Oggi invece la SITAS torna 
alla carica. Ed è interessante 
notare — aggiunge ancora Pa
risi — che i 105 miliardi richie
sti oggi sono così composti: 60 
ter interessi pagati al Banco di 

icilia e ad altre banche; una 
ventina per maggiorazioni di 
spese e interessi ai creditori e ai 
fornitori; solo la parte che ri
mane è destinata davvero a 
completare le opere. Insomma, 
la Regione si offrirebbe genero
samente per sanare la situazio
ne debitoria della SITAS. 

C'è di più: per legge regiona
le — ricorda Parisi — gli enti 
economici e le loro collegate 
non possono far ricorso al cre
dito ordinario. «Perchè l'EMS, 
tiartecipante maggioritaria del-
a SITAS, lo ha consentito? Chi 

lo ha autorizzato?» e soprattut
to perchè ha accettato di paga
re un salatissimo tasso di inte
resse del 25% al Banco di Sici
lia? Aver imboccato questa 
strada comporta ogni anno una 
perdita secca per la Regione di 
23 miliardi; due al mese. E un 
interesse «equo»? Ora è iniziate 
lo scaricabarile fra EMS, asses 
Borato all'industria e al iuri 
smo. «Resta il fatto — concludi 
il vice capogruppo comunisti 
all'Assemblea regionale Sicilia 
na — che quest opera impor 
tante sta costando cento ri 
iliardi in più del dovuto, quas 
il doppio del previsto. 

Come dicevamo all'inizi 
questo non è che l'ultimo esem 
pio di una gestione molto disin 
volta. Tempo fa si scoprì che 1 
regione siciliana manteneva 
pensione in Islanda (90 milion 
l'anno) due magnifiche orch 
islandesi. Vennero acquistat 
dalla SITAS ma il comune d 
Sciacca non autorizzò mai 1 
costruzione dell'indispensabil 
piscina. 

Saverio Lodati 

Sardegna: 
arrestati 
2 fascisti 

d'area NAR 

ROMA — E stato un ladro d'appartamenti a 
mettere la polizìa sulle tracce di due estremi
sti di destra che sì accingevano a raggiunge
re la Corsica per compiervi qualche azione 
terroristica. Silvio Lombardi, 25 anni, e Ma
rio Seguiti, 26 anni, gravitanti nell'area dei 
NAR, sono stati bloccati sabato dalla Polma-
re di Santa Teresa di Gallura mentre stavano 
per trasferirsi dalla Sardegna alla Corsica. 
L'arresto è avvenuto a seguito della verifica 
del contenuto di due scatole metalliche ruba
te a Roma nell'abitazione del Lombardi, il 30 
gennaio, dal ventenne Giuliano Cignetti. Il 

ladro era convinto di trovarvi preziosi o da 
naro: in realtà si trattava di tutt'altro. L 
scatole custodivano tesserini falsificati pe 
ufficiali e sottufficiali del carabinieri e dell 
Guardia di Finanza, timbri di varie Questi 
re. carte di circolazione per auto in bianci 
Due tesserini erano intestati proprio a Lorr 
bardi e Seguiti, corredati da fotografie. 

Si è appreso che i falsi documenti facevan 
parte di un quantitativo trovato sia nell'ab 
tazione di Giorgio Vale, il neofascista mori 
suicida, che negli abiti di Alessandro Al 
brandi, il terrorista ucciso in un conflitto ce 
la polizia. 

Il tempo 
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LA SITUAZIONE — L'Itane • sempre interessata de un'area dì alta pressio
ne atmosferica. Una debole perturbenone proveniente dal Mediterraneo 
occidentale tende ad avvicinarsi «Ma nostra penisole ed in giornata interes
serà le regioni più occidentali. 
H. TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni tettentrionei condizioni prevalenti di 
cielo aereno o scarsamente nuvoloso. R cielo sereno e la situarione di alta 
pressione favoriscono le persistenza della nebbia su tutta la Pianura Pada
na che si presenterà fitta e persistente. Sute regioni centrai condizioni 
MxieR di tempo buono ma con tendenza ad intensificazione o>Se nuvolosità 
a partire data fascia tirrenica, la Sardegna e I golfo Kcure. •anehi £ aebbia 
specie durante la ore notturne sulle vallate adriatiche. SuRe regioni meri-
e*onefi tempo buono con cielo sereno o scarsamente nuvoloso. Temperatu
ra aenia notevoi variationi 

Simo 

Sotto accusa l'ex-assessore al patrimonio (Psi) 

Scandalo tangenti a Torino 
manovre e perizie truccate 
per comprare un palazzo 

TORINO — «Corrotto io? Non è vero, e lui lo 
sa! Da quando Zampini ha detto queste cose 
non posso vivere più!». Il testimone è fuori di 
sé, paonazzo in volto, rauco. «Dovete resti
tuirmi il mio onore — grida, agitando il pu
gno verso Zampini — mi avete calunniato, 
mentite...». È stato questo il momento più 
drammatico dell'udienza di ieri al processo 
delle tangenti. Protagonista della sfuriata è 
stato Crescenzo De Falco — un funzionario 
della Regione, chiamato a testimoniare 
sull'«affare» di via Tommaso Grossi 17 — dì 
cui il faccendiere aveva detto che era noto 
per avere anch'egli il «vizietto». «Gli feci delle 
offerte per sveltire la pratica — h a ribadito 
Zampini — e mi parve interessato alla propo
sta». Poi il presidente Capirossi ha salomoni
camente riabilitato il testimone, ormai con le 
lacrime agli occhi, dicendo che quella di 
Zampini era solo una impressione sbagliata. 

L'unico a uscire dall'udienza con le ossa 
rotte è stato, alla fine, l'ex assessore sociali
sta Gianluigi Testa che, come titolare della 
delega al patrimonio, aveva trattato l'acqui
sto dell'immobile di vìa Grossi da una ditta 
del faccendiere veronese. A questo scopo Te
sta aveva fatto predisporre un apposito dise
gno di legge, poi aveva chiesto una perizia 
estimativa sul valore d»llo stabile all'ufficio 
tecnico regionale; prima di avere il risultato 
della perizia, ne aveva richiesta una seconda 
ad un professionista, l'ingegnere Ossola, che 
aveva aumentato la stima; una terza perizia 
era infine stata commissionata all'ufficio 

tecnico erariale. Secondo l'accusa si trattava 
di un modo per aumentare artificiosamente 
il profitto di Zampini. 

Sulle responsabilità dell'ex assessore al 
patrimonio, c'è stata una larga convergenza 
di affermazioni. Pierluigi Lesca, funzionario 
dell'assessorato al Bilancio: «Il disegno di 
legge per l'acquisto dell'immobile autorizza
va semplicemente a comprare l'edificio. Per 
la copertura finanziaria si poteva provvedere 
successivamente». Crescenzo De Falco, diri
gente dell'assessorato al Patrimonio: «Testa 
mi disse di mandare avanti il provvedimento 
senza la parte finanziaria: era la prima volta 
che si faceva uno scorporo di questo tipo. 
Ebbi sentore che qualcosa, nelle perizie, non 
andava*. Francesco Ossola, autore della se
conda perizia: «L'assessore mi mise in con
tatto con Zampini, il quale mi indicò il valore 
approssimativo dello stabile e mi diede le 
cartografìe. Per la mia parcella sollecitai il 
pagamento alla segretaria di Zampini: mi 
pagarono». 

All'inizio dell'udienza il presidente ha re
darguito Liberto Zattoni, «elemosiniere» di 
Zampini, che avrebbe fatto pressioni sul pre
sidente della Camera di Commercio In meri
to ad aicuni accertamenti disposti dal tribu
nale. Accortosi poi di avere ecceduto, Zattoni 
ha telefonato al capitano dei carabinieri di 
Venaria per «mettere le mani avanti». Al cen
tralinista si è presentato così: «Pronto? Sono 
TrotzklJ..... 

Adriano Zampini 

C.m. Gianluigi Tosta 

Ma le perquisizioni sono estese dappertutto 

Salta in Toscana un altro 
«pezzo» di mafia: quattri 
arresti e 13 avvisi di reati 

Dada nostra redazione 
FIRENZE — Un'altro filo della ragnatela 
mafiosa s ta saltando. Quattro arresti, 61 per
quisizioni in tutta Italia, 13 comunicazioni 
giudiziarie. Questo il primo bilancio di un'o
perazione antimafia, ancora in corso, con
dotta dal nucleo toscano di polizia tributaria 
della Guardia di Finanza, con il coordina
mento dei sostituti procuratori della Repub
blica di Firenze Pier Luigi Vigna e Francesco 
Fleury. Nella rete delle Fiamme Gialle sono 
caduti i fratelli Michele e Giuseppe Giambia, 
nativi di Serradifalco in provincia di Catania 
e residenti a Prato. Manette anche a Achille 
D'Alessio, 31 anni, di Pela in provincia di 
Bergamo, residente a Roma, e Lido Bellini, 
20 anni, pratese, residente a Roma. Ancora 
ignoti, invece, i nomi di 11 dei 13 inquisiti: 
due di loro pare siano gli altri due fratelli 
Giambra, Arcangelo e Diego. La Guardia di 
Finanza ha arrestato anche l'ex parlamenta
re de Gianfranco Iozzelli, commercialista, 
che è stato rimesso in libertà provvisoria,po
che ore dopo dalla Procura di Pistoia. Secon
do le prime indiscrezioni sarebbe stato colpi
to il secondo livello della mafia e non è da 
escludere che dall'operazione saltino fuori 1 
nomi di rispettabili colletti bianchi. A far 
scattare l'operazione è stata un'indagine pa
trimoniale dalla quale figuravano «Improv
vise ed tnsplegablli ricchezze*. I fratelli 
Giambra Infatti, immigrati in Toscana fra 11 
1964 e il 1970, sono intestatari di auto di gros

sa cilindrata ed il patrimonio a loro riconti 
cibile ammonterebbe a vari miliardi. Mici 
le Giambra, 36 anni, sbarcato a Prato i 
1964. risulta titolare di 40 società. Non 
però presentato la denuncia dei redditi. 1 
1976 aveva dichiarato fallimento con alcv 
ditte di lavori stradali e di costruzioni edili 
fratello Giuseppe, che figura nella gestic 
delle 40 società, nel 1973, quando arrivi 
Prato, si dichiarava «nullatenente*. / 
quattro persone arrestate e agli altri inqui 
I magistrati contestano l'appartenenza 
associazione a delinquere di stampo mafie 
caratterizzata dalla forza di intimidazion 
dall'adozione di pratiche violente, mìnac< 
se e di corruzione e finalizzata all'acquisi; 
ne del controllo e della gestione di attn 
economiche ed alla realizzazione di profit 
vantaggi illeciti». Sono inoltre state seq 
strate quattro pistole ed altro materiale. 
base alla legge La Torre sono In corso inds 
ni bancarie in vari Istituti di credito. Secoi 
gli inquirenti molte delle società gestite 
fratelli Giambra erano amministrate 
«prestanomi*. Si tratta di società che opi 
vano nell'ambito dell'edilizia privata un 
In t u t u Italia, dalla Sicilia alla Lombar 
dalla Toscana alla Sardegna. Secondo le 
me ricostruzioni 11 gruppo stava tentand 
entrare negli appalti pubblici, acquista 
società già iscritte nell'albo del fornltoi 
enti pubblici. Fra 1 vari lavori gestiti da e 
st'azienda spicca una lottizzazione sull'i 
dell'ex Galileo a Firenze. 
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